
L
asua non è una guerra alla bellezza. La
bellezza è necessità, piacere, cura. Ma
la bellezza non è oggettiva. Cristina
Cassese lo dice senza paura: «I gusti

personali sono influenzati da parametri cultu-
rali, e la pressione sociale verso un solo tipo di
bellezza fa danni».

Si intitola «Il bello che piace. Antropologia
delcorpoin10oggetti»il libroscrittodall’antro-
pologaculturaletarantinaepubblicatodaEnri-
co Damiani Editore (256 pagine, 17 euro) che
verrà presentato giovedì 8 giugno, alle 20.30, a
Bagnolo Mella, nella Sala Tedoldi in via Nenni
16, in collaborazione con il collettivo Ge-
ner.azioni. Stereotipi e convenzioni hanno per
troppo tempo modellato l’immaginario esteti-
co facendoci credere di avere potere sui nostri
gusti personali, sostiene la studiosa. «Ripren-
diamoci la bellezza», dunque, partendo dalla
lettura di questo libro (e di quest’intervista).

Dicevamo: il bello oggettivo, dunque, non
esiste...

In realtà i gusti personali sono influenzati
dalla cultura. Anche il «bello che piace»: non
piace per ragioni personali, ma per convenzio-
nicheormaiabbiamointeriorizzatoritenendo-
le naturali. Non sono naturali: la storia com-
plessa e stratificata ha determinato questo no-

stro gusto.
Il libro parte da un aneddoto che mette in

luce come «estetica» sia confuso con «cosme-
tica», e soprattutto come queste parole siano
spesso dipinte a tinte frivole e quindi negati-
ve. Come si può andare oltre questa tenden-
za?

Recuperandol’etimologiadellaparola«este-
tica». Si associa a un certo ramo della filosofia:
lo studio del bello soprattutto nell’arte. Ed è
un’accezione corretta, ma allo stesso tempo
esiste una concezione di «sensazione» che ha a
che vedere con il corpo e con l’idea di bellezza
associata al corpo. Nel libro cerco, attraverso
diecistrumenticheusiamo tutti igiorni perco-

struire il nostro aspetto esteriore, di affrontare
il tema della bellezza e dell’estetica dal punto
di vista dell’antropologia culturale.

A proposito di questo: di cosa si occupa nel-
lo specifico?

L’antropologiaculturale èuna disciplinaab-
bastanzagiovane, nataafine’800.Hacomeog-
getto di studio le dinamiche umane che fanno
sì che si creino comunità. L’antropologia ha
studiato per molto tempo i modi di vivere e le
tradizioni di popoli non occidentali; oggi non
esistepiù questatendenzacosìnetta. Antropo-
loghi e antropologhe continuano a mettere il
nasoincomunitàdiverse,mahannocomincia-
toancheaoccuparsi diquestioni cheriguarda-
no la nostra società.

«Il bello che piace», quindi, da cosa è nato?
Da un’esperienza di lavoro. Ho insegnato

Lettere in un istituto di estetica e acconciatura.
Lì è inevitabile parlare di bellezza dalla matti-
na alla sera e discutere sul «bello oggettivo».

Il libro prosegue per dieci oggetti, dallo
specchio allacartaigienica. Come li ha identi-
ficati?

Rompo il ghiaccio: tutti diamo una sbirciati-
na nei bagni altrui, e io non faccio eccezione. Il
bagno è il tempio del corpo, il luogo più intimo
dellacasa.Èquiche avvengonolamaggior par-

te delle pratiche di intervento estetico sul cor-
po. Questi dieci oggetti li ho selezionati facen-
do mente locale su tutti i bagni che ho osserva-
to negli anni. Con un paio di eccezioni: alcuni
oggetti che non si trovano in bagno (i tacchi),
altri che non sono propriamente oggetti (il ta-
tuaggio).

Quale si augura sarà il futuro del concetto
di bellezza?

Ho scritto il libro con l’auspicio di riuscire a
liberarelabellezzadalmodello univocoeomo-
logantepropostodaimass media.Vorreiriusci-
re a scoperchiare il modello allargando la pro-
spettiva rispetto alla bellezza femminile e ma-
schile «standard». Che oggi passa soprattutto
dai social media. Un lato positivo c’è: i social
dannovisibilità acorpiche primanonavevano
lapossibilitàdi rappresentazione. Ma allostes-
so tempo c’è una pressante comunicazione di
aziende che puntano ancora sulla bellezza
commerciale alimentando ansie e insicurez-
ze. Il mio obiettivo è utopico? Forse. Ma spero
che attraverso riflessione e dialogo si possa af-
fondare il coltello in una serie di stereotipi e
luoghi comuni che hanno a che fare con i corpi
umani femminili e maschili, e che non hanno
nessuna ragione di essere. //

SARA POLOTTI

BRESCIA. Laparola«sostenibili-
tà» è una delle più invocate in
questianni di dibattiti sui cam-
biamenti climatici e le soluzio-
ni da adottare per migliorare il
nostro rapporto con l’ambien-
te. Non sempre, tuttavia, se ne
comprendono le profonde im-
plicazioni,nonsoltantoecono-
miche, ma anche scientifiche,
filosofiche, etiche, religiose. A
richiamarle è un libro che sarà
presentato martedì prossimo,
6 giugno, alle 18, nel Parco del-
l’Acqua di via Torrelunga 7, in
città: «Le sfide della sostenibili-
tà. Cultura, etiche e tecnolo-
gie».

Il volume (144 pagine, 12 eu-
ro) èedito da Scholé con il con-
tributodellaCooperativacatto-
lico-democraticadiculturaedi
Futura Expo, l’evento espositi-
vodellaCameradiCommercio
bresciana dedicato allo svilup-
posostenibile.Allapresentazio-
ne–introdottadaCarmineTre-
croci dell’Università Statale di

Brescia–interverranno:Rober-
to Saccone, presidente della
CdC;ilvicepresidentedellaCc-
dc, Maurizio Faroni (curatore
del librocon ilpresidente Filip-
po Perrini); Maurizio Tira, pre-
sidente della Fondazione Eulo
dell’Università;MonicaFrasso-
ni, presidente della European
Alliance to Save Energy
(Eu-Ase).

Nel libro sono trascritti i testi
degli interventi di
autorevoli relato-
ri a incontri pro-
mossi a Brescia
dalla Ccdc e dalla
Cdc. I contributi
di scienziati (Ro-
berto Battiston),
filosofi (Salvatore
Natoli e Giuliano
Sansonetti),teologi(BrunoFor-
te), economisti ed esperti di fi-
nanza(GaëlGiraudeCarloBel-
lavite Pellegrini) compongono
unquadronel qualesono mes-
seinevidenza «tutte lequestio-
niprincipali chedevono essere
affrontate per intraprendere
un deciso cambio di passo nel-
la direzione di un mondo più
sostenibile». Ne accenniamo

quiconunodeicuratori,Mauri-
zio Faroni.

Dott. Faroni: qual è l’occa-
sione che ha dato origine al li-
bro?

Vi sono raccolti principal-
mente i testi di alcune confe-
renze promosse nel 2022 per
fornireunquadrodi riferimen-
to al progetto di Futura Expo.
L’obiettivo era di far compren-
deregliaspetticulturaliescien-
tifici che precedono e accom-
pagnanoladimensioneecono-
mica dell’approccio sostenibi-
le. Sono questioni sulle quali la
nostra Cooperativa sollecita da
tempo alla riflessione: la prima
conferenzachededicammoal-
le tematiche ambientali risale
al 1982.

Uno dei motivi ricorrenti è
quello del limite...

Emerge la do-
manda se un’au-
tenticaculturadel-
la sostenibilità
non debba anche
ritenerechelederi-
ve più incontrolla-
te di sfruttamento
della natura con-
traddicano la stes-

sa dimensione etica dell’agire
umano. È una questione posta
da Salvatore Natoli, ma anche
da mons. Bruno Forte quando
ricorda che il termine ecologia
(letteralmente «dottrina della
casa»)si riferiscealla «casa» co-
stituita dalla biosfera: «non so-
lo quindi l’ambiente vitale del-
l’essere umano, ma anche l’e-
cosistema in cui è posto».

Mons. Forte invoca «etica e
spiritualità ecologiche»: fa ap-
pelloalla «Laudato si’» di papa
Francesco?

Sì, come ultimo tassello di
quella dottrina sociale della
Chiesa che hasempre messo al
centroiltemadiunadimensio-
nesocialeinclusivaerispettosa
deidirittidell’uomo:compreso
oggiquellodivivereinecosiste-
mi di sviluppo sostenibile.

Anche la visione dell’im-
presa si è modificata?

L’iniziativa della Camera di
Commercio ha mostrato che
molte imprese guardano allo
sviluppo sostenibile con sen-
so di responsabilità. Nello
stesso tempo, si cerca di spin-
gerel’interosistema economi-
co in questa direzione. È un
impegno che oggi può essere
misurato con criteri oggettivi
di valutazione, ed è fonda-
mentaleadottarlo come costi-
tutivo e irrinunciabile del mo-
do di fare impresa.

I costi della sostenibilità
non sono troppo elevati?

Gaël Giraud analizza i costi
di una transizione ecologica
radicale in Francia, con una
forte riduzione delle fonti fos-
sili. Sono costi rilevanti ma
non inaffrontabili, se gestiti
congli strumentiadeguati. Ac-
canto ai costi, poi, si creano
anche nuove possibilità per il
sistema economico. È quindi
un tema complesso, ma tut-
t’altro che insuperabile. Un
percorso da intraprendere
con determinazione. //

Roberto Battiston,
Salvatore Natoli,
Giuliano Sansonetti,
Bruno Forte,
Gaël Giraud
e Carlo Bellavite
Pellegrini le voci

L’intervista - Cristina Cassese, antropologa culturale, autrice del libro «Il bello che piace» (che verrà presentato l’8 giugno a Bagnolo Mella)

«LA PRESSIONE SOCIALE VERSO UN SOLO TIPO DI BELLEZZA FA DANNI»

«Transizione ecologica, un percorso
da intraprendere con determinazione»

Simbolica. Un’immagine usata dall’organizzazione Overshoot Day

Nicola Rocchi

Maurizio Faroni sul libro,
con Ccdc e Futura Expo,
che raccoglie i testi
di autorevoli interventi

Sarà tra i relatori. Maurizio Faroni della Ccdc

Saggi Martedì a Brescia la presentazione del volume di Scholé «Le sfide della sostenibilità»
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